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* PRIMO
INTERMEZZO.

Cocchina i e poi Fanfaroni,

C9€, 'D E^IIa cofa! fon la Spofa,

il E vuol dire in buon volgare»

Ch' or io poffo ftare,e andare.

Praticare j e converlarc,
Far valer la corteiìa >

£ moftrar galanteria

Con intiera libertà

.

Oh /direte; le Zitelle,

S' han giudizio, e fe fon belle,

Ponno anch'elle far 1 ifte(T(x

Lo confermo: lo confelTo;

£ lo fanno; mà poi vanno
A'qual rifchio? non fi sà.

Bella &c.

Lodato ilCiel: già fon promeffa.In chi?

Ne r Alficr Fanfaron. Soldato? e bene?
Potrà crepar più prefto; ei non è bello.*

Lo sò. Non è gentil: non è galante:

Per marito lo vo', non per Amante.

5, Cocchetta l'ami? Io? nulia.Il tengo in fede

5, Con parole d' amor tenere, e icaltre:

Tù non r ami, e lo prendi ? Io vo' marito

Per fare à modo mio, come fan l'altre.
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Eccolo ? à che mai penfa? A* tCy Cocchctta,

Fan. Temo d'averla fatta. II prender moglie
Sempre fù rifchio.

Or poi...* Coccbetta è bella

j

Ed hà cert' occhi furbi lo noti vorrei,

Ch'ella m'incocchettaffe: n hò gran tema.
Son Fanfaron. Se troverò molconi

5, Tede, e gambe per aria:

5, Edefla.... un brodo.... [mia?
Bafta.... ella è quìivediam. Coccbetta

Coc^ Badate a* fatti voli;.. . che? fietevoi?

fy Scufate.Io vi credei qualche infoiente;^

>5 Ed or, che voftra fono, a' vcrfi altrui

Io rifpofi col tuon d'una guanciata. [ta^

Ve ne chiedo pcrdono.F^;?. (Ella è onora-

>> Vi perdono di cor. Of. V hò fatto male!
IPan.^y Poco mal. C^^. Siete roffo.

Fan, Oh quello è nulla.

Coc. N* hò dolor. Fan. Niente.
Coc. Oh Dio/ Fan. ("Buona fanciulla.)

Or per le nozze. ... Coc. Sù.
Fan. Voglio .... C(?r. SÙ5 quando?
Fan. Diman.... Coc. Perche non oggi?
Fan. Anch' oggi. Coc. Andiamo.
Fan Con que'mille, che in conto ebbi di dotCa^

Vi cóprerò. Coc. Non vogiioxhe (pendiate

Pur un foldoper me.Fi^/a.Oonejimparate.

Coc.( Veggo colà). Guardate^sMiò bifogno:

Guardate^ ch'Inventario or qui vi moftro;

Etuttocìòj eh* è mio, diventa voftra



Pan. L • accetto volontìer.Leggiamo un poco.

Coc. [Colà veggo Tigrino,un mio .. cui dcggio

Rifpoftad'un biglietto, e l'hò giàpronu.
Màcome far?] vedremo.

F^». E che guardate?
Coc. Vn'amica di Corte. Or via leggete.

Fan. „ Tré Bulti di bucato. Co^-.Eh di broccato.

Fan. > , Tré Sultane in càpagna. Co. Voi fallate.

,j Tré Sottane compagnei andate avanti.

Fan. Trenta, e più guardinfanti*

Coc. Vh/ che direte?

Trenta paja di Guanti. Fan.kh.$ì l'intédo.

Coc. Tutto è voftro.

Fan. Vàben; feicor.... m'imbroglio;
Sei cor.... Coc. nette, e fon voftre.

Fan. Io non le voglio. [tate?

C(7^. Leggete pur. F<3r«. Due man.... Chi falu-

Coc. La Re§ina,che paffa.F^«. E la chiamate?

Gran confidenza! Io là però non veggo
Che un certo Narcifin....

Coc. Chi? quegh? è Aldano
Giovine onefto, e mio Cugin germano.

Fan. Viaviaquefti germani. Ei morde il guato;

Si dà de l'aria: infarinato ha 'i dolio;

Fuzza d'ambretta;-
Il pie fempre hà in cadenza:

Mai non fi copre , ed hà fui vilo un nco:

Balta così. Colui fa il Cicisbeo.

Signora Cocchetta,

Vi pArlo alla fchietta»



I Vel dico à buon* ora :

^ Non voglio rifetti,

Nè tanti amoretti

Col terzo j e col quarto;

Col quinto, e col fefto.

Serva vofìra: Ad un, che va

^

E' ben* ora: Ad un, che viene.'

Mt fà graziai Ad un , die ftà;

Non conviene: non fìàbene:

Non è mal, mà temo il rcfta

Signora &c. [Io,

€oc. [ Tìgrin mi manda ilNano. In quello anel-

Per burlar Fanfaron, tengo il fegreto]

Viene il Nano, efi accofta à Cocb,

Farò queljche vorrete.F^. Or chi è coftui?

Coc.QucAo è il Nano di Corte.

Fan.Oh che figurai

Coc. Salutar lo pois' io? Ftf«. Quanto vi piace.

Cof. ChefàTigrin.'chefò?

Fan, Che brutte fmorfie!

Coc. E* muto il poverìn . Tigrin che dice ?

Fan, Mà chi è quefto Tigrino ?

Coc. Vn Cagnoletto.

Fan. Che dice, chiedi à lui? parlano i cani?

Coc. ,» Meglio,che i Pappagalli. In Cappadocìa

j. Parlano molte bcftie.F.Ed anche altrove.

Cof. lo fono poi d' un cor tanto amorofo.
Che fenza il mio Tigrin morir mi lento.

Portagli quefti dolci, tià aiNano le cofe

Io vengo pazza {dolci.

Per



Per r aàior dìTigrin. F. Buona ragatóa!

C0C. Prendi ( ahimè . )

Fan. Che vi cadde? Coc. Niente, niente.

Fa». Quella è una Carta. Coc. E' ver.

^an. Si fcrive à i cani ? [go!
Quella lettera à me . Pretto. Vh che veg-

la lettera è prefa dal Nano, aiqualeFan»
vuollevarlaytìtà ilNanojitrasforma in

Gigante .

Coc. La lettera dov'è. FanM^ffì è coftui:

Guarda, guarda.

Coc. Non veggo altri, che il Nano.

Van. Nano tù chiami un Giganton sì fatto?

Egli è Mago, ò tù Strega.

Coc, O' tù fei matto.

Fan. Stregone s & ceterà,

Coc. Oh/ oh! che ingiurie?

eoe. Dammi la lettera.

Fan. Ah / ah ! che furie?

Fan. Oh Cocchetta maledetta

Coc. Con le buone. Fanfarone.

Fan. Lo voglio uccidere;

Mà il fuo gran Diavolo

Lo porta in sù

.

Coc» Per il gran ridere

Mi duol lo (lomaco:

Non poffo più.

Fan. Ei più crefce,cmainon cala.'

Coc. Vanne, và, prendi una fcala.

Fan. Con quefti occhi veggo il tutto.

Cic^ Son coperti di prcfciutto.



Fan. Non la poffo digerire,

Qoc. Fai mio modo, và à dormireJ

"ian. Per sfogar gli (degni miei

,

Vo' afpcttar^ che venga giù,

Cùc. Spiritato affé tù (ei,

imbriaco affé fei tù •

Stregone &c-SECONDO
INTERMEZZO.

Fanfarone , e poi Coccbfftta%

Ridete. Fanfarone, Tg^i^j

Chà ronor tanto à cor,già prende mo«
E Fanfaronjch'è '1 Dio de la bravura,

( Diciamla francamente ) ebbe pavura ?

Oh quefto nò. Cocchetta viene. E' fola?

Non m' ingannai , è fola . Ben venuta

.

Coc. Voi qui , Signor Alfiere ? ( il mio Ttigino

Qui dee vcn ir ) fua ferva

.

fan. Oh.' cerimonie?
Coc. Ella è mio gran Padrono
Van. Son voftro Spofo.
Cec. Spofo / eh via. F.Fan così quefte Demonìe.
Cor. , , 11 Nano era un Gigante.

», Io ferivo, e mando
>9 Lettere di fofpetto: e quel, eh' è. peggio,

„ Sono Strega. F. Scherzale. Strega fon io,

>j Non più. Mi renda....
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fan. ,> Ahimè! Ccnr. Mi renda il mio.
fan. Piano, piano, Coccheita.
Coc. Io già fon maledetta.

fatj. ,) Ed io imbriaco . [cotto.

Coc. ,) Lo diffi > e 1 torno à dir.'ò matto > ò
fan, Paffi. Mà quel Gigante....

Coc. Egli era il Nano.
„ Io dirvi una bugia? non/oti $i vile.

fan. O'ch'egli era GigantCjò un campanile.

Coc. Come volete? orsù le nozze à monte.
fan. Quegli era il Nano?
Coc. Il Nano. (Ei viene in retei)

fan.y, Vn Gigante parea.C<?^'. Quel, che volete.

fan. La lettera però da me fù vifta.

Coc. Quella? del mio Sartore era una lifta.

3, Mà che più contrattar? mi renda il mio.
Batta cosi. Però mai non credea ....

Mai nò ere . . de. . a mai no credea ( già ca-

fan. Non piangete. Coc. Oh dettin/ ( de.

fan. Vi pretto fede.

Non pian.... Coc. piango d' A ...mor.

[ Pazzo, fel crede ]
Cor fince . . cor fince . . cor fince . . ro.

Come ii mi . . come i 1 mi . . come il mi . .^
Nò che al nion . . do,ch*ai mon.. do non v'è

Dico il ve., dico il ve», dico il vero
Strapazza.: ttrapazza.. ta fon i*. 09

Mà pazien .. mà pazien za per me. |

Cor &c.
fan. Non piangete , c parliara*

Coc,
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C0C, Dite, e vi afcolto

.

F^». Chi sà^ forfè travidi. Coc, ( egli è già colto)

Fan, Voi fapete, chi fono.O^. Fanfaróne.

¥an. De* Macedoni Alfier.

Coc, Ciò m* è ben noto. [ crede.

¥an, , Figlio d' alto natal. Coc, Cocchetta il

Fa», Conte, eoe. Può darfi.

Fan. E gran Baron. Coc. Si vede, ^'tratta»

tan. Amante, co^. Usò. f«».Màfed*onor fi

Gelofo affai. C(;^. La coniegueozaèfatta.

Fan. Or vedete: Io non vo' certa nìoderna

Galante civiltà. c^r. Ben vi comprendOa
fan. Amori? nò. eoe, Mà quali?

fan. In ftil laconico

Tutti da me banditi; e pii^ di tutti

V Amor, {Ignori sì, l'Amor Platonico^

s, Servitù? nò due volte, coc. E fe ra* incontro

)> Chi mi faluti? fan. Far la villa groffa»

eoe. i S' un mi ftende la man?
fan. 9i La voftra indietro.

Coc. Pettini? Fan. Nò: eoe. Paflfeggi?

Fan. Nò. eoe. Comcdie?
fan, Niffuna. Coc. Opera?
Fan. Nò. eoe. Solo mi duole

Per gì' Intramezzi, ove hò fi gran piacere.

Ean, Li farem frà noi due tutte le fere

.

Coc. Potrò però far qualche giro in Fiera.

Fan, Nò. eoe. Pwche?
Fan, Perche fotto à quelle tende

Tutto il guadagno in un foi cU fi (pende.



ecc. Tanto laro. fan.Così accordo andremo^
Pace.c^^.Spolami pur ^ poi io vedremo*

fan. Son Soldato,

Ed hò iemprc il fianco armato;

Mà per dirhj Cocca mia >

lo non vo' portar cimiero:

Amo fol V infanterìa

,

Ed in quefta Compagnia
Mi contento effere Alfiere.

Son Soldato &c
C(?r.(Tigrin poco può ftan)Sù dunque andate

A' preparar le nozze, fan. E' ben dovere.

Addio. coc.Prcdctc il core in quefta mano*
fan. Guardate beO) che non ritorni il Nano,
Ccc. Or ei dovria venir. Mà qui lo veggio.

Dolce Tigri n V hò rappezzata bene.

Piene un Giovine^ al quale Cocchetta và
incontro. Fan. Ritorna e fiarrefta vim

dendo Tigtino con Cocchetta.

Van. Senti: m* ero Icordato ...ahimè/ traveggo?

Nò certamente.

Coc. O caro il mio Tigrino?

^an. Quello è Tigrino, il Cagnoletto? buono/
Coc. Quanto mi ipiace... ò Ciel!

Van. Nò, nò, [eguitc

Di far carezze al Cagnoletto. Bello!

Bell animai! dategli i dolci. Ah indegna/

Cec. [ Non paventar
.
Qui ftàl' anello J dite*

^an, Che dirpofs' io?

Vorrai) che «ncor m' inganni 9
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Coc. Perche? TanMa. chi è colui?

c&c. Qui alcun non vedo.

fan. Quel pezzo d'uom bengrande^egrofTo.

C Quello,
QuelZerbin, eh' èTigrino il tuo diletto,

Coc. Il cagnoletto? ov* è? tè tè Tigrino.

fan. O donne, o donne,o donne ! (ioc. Io non Io

fan. Quello. Còc. Dove? [trovo.

fan. Quell' uomo. Oh / quefta è bella.

Coc, Sei cieco? guarda: una fontana è quella,

il Giovine fi trasforma in unafontana,
fan. Fontana? c<w. Sì Fontana, Fontaniflìma.*

Vedetti? fan. Hò vifto, hòvifto.
ceg. Or che direte?

fan. Dirò, che fei Stregona,StregonìlIinia«

Coc, Guarda, guarda , s* è fontana

.

fan. E' una cofa molto ftrana.

f<?<r. Vedi r acque , eh' ella fpande.

fan. Son confufo da più bande.

Coc. Che bravo Soldato i

fan. Son tutto bagnato.

coc. Acqua nanfa, ed acqua rofa,

fan. Pare odor d' un' altra cofa.

Coc. Ti ricordo il Matrimonio.
fan. Non mi fpofo col Demonio.'
Coc. Vieni j vieni un poco in quà.
fan. Vanne, vanne pure in là.

Coc. Del mìo onor queft' è la paga?
fan. Io non voglio Amor di Maga.
Coc. E che sì, che mio farai.
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fan. E che nò > che non m' avrai*

Coc, Grida, grida.

fan. Spera, fpera.

X ^ Tià vedrai.

Se il negozio fi fora.

Guarda &c.

TERZO
INTERMEZZO.

Cùcchetta^ e Fatifanne.

GRand' anello/ dira qualche Dottore
Donde hà tanta virtù? noi sò. mei diede.

Se non erro, un Poeta, e me ne fervo,

Quand'hò bifogno. Io sòjche Fanfarone

Vuol fuggirj mà però non gli andrà fatta.

Per di qua dee pa(Tar. Qui mi nafcondo,

Ftf». Mettete giù. [ Hà fccogftit'h le quali

portano una vaiìge grande,

ì'artìte. Vn buon foldato

Paga così. Vada or Cocchetta, e vada
Il Nano, il Cagnoletto, e la Fontana
E la Spofa >e la Dote à la malora

.

Coc, Dove,dove? F^». Io vi fon...

Coc. Che robba è quella?

Van. Io.... Coc, Sùrifpondi.

Van. Fanfaron , coraggio, ( paggio.

Vado in campagna: e quello è mio equi*.



Or. 5 Partir fenza di me? Ftf«. Senza.
Coc. , Mà come?
Fan. 5 Come? così. O^-.Trattienti.

Pan. , Eh! vialafciate,

, Che badin le perfonc a* fatti fuoi

.

Coc. , Mà le nozze? fan. Non sòj fattele voi.

Coc. jDefa fenti.

Fan. , In cafa mia non vo' Tigrini.

Coc. i II tuo amor?
Fan. , Si annegò nella Fontana.
Coc. j Gran rigori

Fan. j Son più grandi i tuoi Giganti.
Coc. j Ferma , ferma , crude!

.

Fan. > Non voglio incanti.

C<ff. E parti? F^7». Addio.
Coc. Màlenza te, che fei

Il mio fpofo,il mio ben?
Fan. Sia tuo diietto

Tigrin, Nano, Fontana, e il Cagnoletto i

Coc, Dirami almen quattro dolci parole>

Dammi folo un' occhiata pictofa.

Bocca bella, bell'echio d'Amor.
[ Io faròjche ti cali 1' umor ]
Mioteforo, mia vita, mio loie.

Al veder quella mina fdegnofa

Per r affanno mi vien mal di cor."

C Or vedremo fe dura il rigor.)

Dimmi almen &c.
Dunque pili non mi vuoi? nèmio farai?

Fan, Men guardi il ciel : per fpofo non m' avrai.
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.

La mia valige. Coc Or va,

Van. Cieli foccorb

Vh la valige hà partorito un Orfo.

La valideji traiforma in un' Orfo co»

fat^na al cilh»

Aiuto, ahimè /

Ah fignor Orfo,
Signor chiappino.

Pietà, pietà/

Non fona un torfo,

Son troppo duro
Da digerire:

Cocchetta bella,

Cocchetta cara.

Anima mia.
Mandalo via

Per carità*

Che amore, e fé

Or qui ti giuro,

Sc/i fai partire.

Ajuto &c.'

eoe, Orfo vien qua. fan, Refpiro^

(oc. Or fon la cara.

Or fon la bella? fan. Sì: la cara,c bella.

€0C. Mi farai più ftizzar?

fan. Mai più Cocchetta.
eoe. Più ftregga mi dirai? fan. Nò, vita mia.
Coc, Altrimenti Chiappin , tan. mandalo via.

Coc. Ri fpondi, farai mio? tan. Quando vorrai.

Coe, Non voglio gclofìe. ("an. Non fon gelofo.

€oe.



Cac. Voglio poter anda . . . . Tan. Dove ti piace*

Coc. Al ballo, tan. Ai ballo.

£gc. Ai corfo. fan. Al corfo. Cechi gioco

•

tsrf. Ai gioco, tp^* In Fiera.

féin. In Fiera; anche al mercato.

eoe Parlar.... fan. to* belli,

cor. E non badar.... fan. Abbruttì.

eoe. Scherzar... fan. Con mille.

Coc. E amoreggiar, fan. Con tutti.

Cor- La moda il vuol. JF^«.SÒ5Cofaècortefia.

Coc. Altrimenti Chiappin. fan. Mandalo via.

eoe. Giura qui di fpolarmi • fan.E(\\xi lo giuro.

ecc. La man. ran. La man • coc. Prometei

2

fan. lo ti aflicuro.

Coc. Or prendi i' Orfo. fan. Io nò.

Coc* Prendi, an. Lo prendo

i

Ma crepo di timore»

Se con le granfie attorno egli mi gioca.

Coc. Andiamo, andiamo.

E' fatto il becco air oca.

^an. Finalmente l'hò fatta: e queljch' è peggio.

Mi fon ridotto à condurr Orfo àRcggiOt

ecc. Il cor mi palpita

Per troppo giubila

Dentro del fan.

fan L' accefa rabbia

Mi rode il fegato

< ol fuo velen.

C9C. E confcfTo 5

Che in eletto
Fri



Fra le fpofe fpiritofe

La più furba, nò, non c' è.

F4«.£c adeflo fra. me fteffo

Vò penfandO) e ftroiogando»

chi è ptà beftia di noi tré.

eoe. Mio dolciffitno marito.

fan. Amatidìma mìa fpofa.

Cc^. Lafcia andar la gelofia

fan, E tù lafcia Ja magia.

toc. Non v' è mal, fon burle tfstvu

fan. Ma però fon burle brutte.

Coc.lo vederti più non deggio
Così mefto, e fconfolato.

fan Sto così, perche mi veggio

Troppo male accompagoato»
eoe. Manto mio belio.

Mi fento rimorio.

Se parli per me.
fan. De I" Orfo favello,

M' intendo de l' Orfo,

Non parlo per te.

il cor &Ci

I L F I N E.






